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CONSIGLIO DI PASTORALE FAMILIARE DIOCESANO

NOTO

SCHEMI PER GLI INCONTRI

DEI GRUPPI FAMILIARI CRISTIANI:
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FAMIGLIA 

CHIESA DOMESTICA
INTRODUZIONE

Il prossimo Sinodo mondiale dei Vescovi avrà come tema: “ I compiti della famiglia cristiana nel mondo di oggi.” 

Nei nostri gruppi vogliamo prepararci a questo Sinodo. E’ un avvenimento che ci riguarda profondamente, già il tema del convegno della Madonna della Scala dal titolo: “Il ministero coniugale nella Chiesa e nella Società”, ci trova in sintonia con l’impegno di tutta la Chiesa. Quest’anno sarà per noi un periodo di crescita come Chiesa, di presenza viva nella società e nella nostra Chiesa locale. 

Gli schemi proposti, con i vari temi, vogliono aiutare ogni coppia e i vari gruppi a mettersi in sintonia con la scelta dell’Evangelizzazione, fatta dalla Chiesa italiana in questi anni e dalla nostra diocesi in particolare. Infatti attorno a questo tema centrale, ruotano i temi dei vari incontri. Si tratta, per ogni famiglia cristiana, di scoprire e di vivere attivamente il proprio ruolo nella Chiesa e nella società. Si tratta, di accogliere nella fede il dono di Dio, che  è sempre dono di amore, e di viverlo in una vita nuova portati da Cristo. A questo proposito, il tema del secondo incontro è centrale in tutto il discorso che andiamo facendo.

Il nostro essere coppie cristiane, gruppi cristiani, ha la sua caratteristica e il suo fondamento nella scoperta di una Presenza: la presenza di Cristo nella nostra vita, nei nostri rapporti con i fratelli, nell’Eucarestia ecc.., per vivere di questa presenza, nella gioia. L’invito ad una vita di Chiesa più intensa è un invito al soprannaturale, a scoprire Gesù presente in noi e in mezzo a noi. 

I gruppi familiari cristiani nascono da una libera scelta e con finalità essenziali:

- la crescita cristiana delle coppie con una presa di coscienza del significato del Sacramento del matrimonio;

- la promozione della famiglia nella pastorale della comunità.

Chi si impegna in questi gruppi sa di fare sul serio e prende sul serio la vita del gruppo, il confronto di coppia e della comunità con la Parola, lo studio preventivo di ogni tema proposto, la crescita della comunione in Cristo, l’impegno di servizio nell’ambiente. 

Un atteggiamento dilettantistico sarebbe la fine del gruppo.

E’ chiaro dunque che non ci riuniamo per motivi umani, di cultura o di semplice amicizia, ma chiaramente perché ci sentiamo convocati da Gesù Cristo Signore e dalla sua Parola, per formare il popolo dei suoi fratelli. 

Negli schemi si trovano citazioni del Concilio e dei vari documenti della Chiesa. Queste citazioni vogliono essere uno stimolo allo studio del Concilio soprattutto perché esso porti anzitutto in noi, nella nostra mentalità, quel rinnovamento da tutti auspicato.

Tre degli schemi proposti sono stati preparati per dei ritiri da fare fra gruppi vicini. 

In base alla vita di ogni gruppo, se si ritiene opportuno, possono essere ripresi i temi degli anni scorsi, in fondo gli schemi proposti vogliono essere un aiuto alla crescita dei gruppi. Ciò che conta è proprio questa crescita in Cristo.

Per i vari temi affrontati, gli schemi indicano la direzione in cui cercare la soluzione pratica ai vari problemi, alla luce della Parola; l’opera di ricerca però delle soluzioni pratiche è propria di ogni gruppo sotto la guida dello Spirito. In questo contesto, non si insisterà mai abbastanza sulla necessità di concludere ogni incontro con un impegno pratico di gruppo o almeno personale.

VIENI SANTO SPIRITO

Santo Spirito,

manda a noi dal cielo 

un raggio della tua luce.


Vieni Padre dei poveri,


vieni datore dei doni,


vieni, luce dei cuori.

Consolatore perfetto;

ospite dolce dell’anima, 

dolcissimo sollievo.


Nella fatica, riposo,


nella calura, riparo,


nel pianto conforto.

O luce beatissima

invadi nell’intimo 

il cuore dei tuoi fedeli.


Senza la tua forza,


nulla è nell’uomo,


nulla senza colpa.

Lava ciò che è sordido, 

bagna ciò che è arido,

sana ciò che sanguina.


Piega ciò che è rigido,


scalda ciò che è gelido,


drizza ciò che è sviato.

Dona ai tuoi fedeli

Che solo in te confidano

I tuoi santi doni.


Dona virtù e premio, 

dona morte santa,


dona gioia eterna.

I ° INCONTRO

Il Sacramento del matrimonio specifico dono di Dio

Amore ai coniugi e fondamento degli altri doni.
PAROLA DI DIO: Rom.: 8, 28 - 38. (cfr. Gv. 3, 16 - 19.)

SPUNTI DI RIFLESSIONE: Dal Concilio: “ La chiesa nel mondo contemporaneo” n. 48d.

<< L’intima comunità di vita e di amore coniugale, fondata dal creatore e strutturata con leggi proprie, è stabilita dal patto coniugale, vale a dire dall’irrevocabile consenso personale. Cristo Signore ha effuso l’abbondanza delle sue benedizioni su questo amore molteplice, sgorgato dalla fonte della divina carità e strutturato sul modello della sua unione con la Chiesa. Infatti, come un tempo, Dio venne incontro al suo popolo, con un patto di amore e fedeltà, così ora il Salvatore degli uomini e sposo della Chiesa, viene incontro ai coniugi cristiani attraverso il Sacramento del matrimonio. Inoltre rimane con loro perché, come Egli stesso ha amato la Chiesa e si è dato per lei, così anche i coniugi possano amarsi l’un l’altro fedelmente, per sempre, con mutua dedizione.  L’autentico amore coniugale è assunto nell’amore divino ed è sostenuto e arricchito dalla forza redentiva del Cristo e dall’azione salvifica della Chiesa,  perché i coniugi, in maniera efficace, siano condotti a Dio e siano aiutati e rafforzati nello svolgimento della sublime missione di padre e madre. Per questo motivo, i coniugi cristiani, sono corroborati e quasi consacrati da uno speciale Sacramento per i doveri e la dignità del loro stato. Ed essi, compiendo, in forza di tale Sacramento, il loro dovere coniugale e familiare nello Spirito di Cristo, per mezzo del quale tutta la loro vita è pervasa di fede, speranza e carità, tendono a raggiungere sempre più la propria perfezione e la mutua santificazione, ed assieme rendono gloria a Dio. >> 

Noi siamo frutto dell’Amore di Dio. Fede cristiana significa anzitutto credere che Dio è Padre che ci ama, mi ama, e per questo ha mandato suo figlio a dare la vita per me. Tutta la vita del cristiano si fonda su questa realtà esaltante, che è luce e sprone, per fare della propria vita una risposta di amore al Padre ed ai fratelli. 

Il Sacramento del matrimonio in particolare, è segno dell’amore di Dio per gli sposi; esso li innesta nel ministero di Cristo e della Chiesa, nella corrente di amore per cui Cristo comunica la vita divina alla sua sposa: la Chiesa. Il tipo di comunione interpersonale tra Cristo e la Chiesa, che è il suo Corpo stesso, diventa così l’esempio e il fondamento ontologico del nuovo genere di unione degli sposi cristiani i quali, lontani dalla impudicizia dei pagani, imitano l’amore di Dio come figli carissimi e camminano nella carità nel modo in cui anche Cristo ci ha amati e ha dato se’ stesso per noi. (Ef.: 5, 1 -2).

Il brano del Concilio citato è il fondamento di tutta la spiritualità coniugale.

Troppo spesso abbiamo considerato i sacramenti come elementi a se’ stanti, come riti senza alcun riflesso nella vita concreta. Bisogna rinnovare la nostra fede alla luce della Parola, perché essi siano riti come momenti privilegiati di incontro con Cristo.

In questo senso il Sacramento del Matrimonio assumerà un valore particolare nella vita coniugale e familiare, alimentando l’amore e donandogli una dimensione soprannaturale.

LA PAROLA DI DIO ASCOLTATA E  MEDITATA

a) Crediamo veramente all’amore di Dio per noi? E’ esso il fondamento della nostra vita personale e di coppia?


b) Che cos’è per noi un Sacramento?


c) Che cosa ha di specifico il Sacramento del matrimonio?


d) Ripensiamo di tanto in tanto alla celebrazione sacramentale del nostro matrimonio? Come farne la base di una vita coniugale di fede?


e) I sacramenti del Battesimo e dell’Eucarestia sono “ gesti ecclesiali” che producono la novità cristiana. Qual è il loro posto nella nostra esperienza coniugale cristiana?

IMPEGNO CRISTIANO ----------------

II° INCONTRO

Il cristiano: uomo nuovo
PAROLA DI DIO: I Pt.: 4, 1 - 11.; (cfr. Ef.: 4, 17 - 32.)

SPUNTI DI RIFLESSIONE: Dal Concilio: “La Chiesa” n. 40; cfr. anche n. 42

A differenza della vita naturale, che ci è donata senza il nostro consenso, nella “nuova esistenza” si può entrare solo con l’adesione cosciente e libera alla proposta di Dio. La novità fondamentale per il Cristiano è l’essere figlio di Dio e il prendere coscienza di questa realtà.

La novità non si realizza una volta per tutte, ma richiede uno sforzo continuo di crescita, di sempre più completa corrispondenza alle esigenze dell’amore e della vita divina posta in noi. L’uomo nuovo è l’uomo vero, così come Dio l’ha concepito da tutta l’eternità, l’uomo fedele alla vocazione dell’uomo. Non è un “altro” uomo, strappato dalla condizione terrestre, ma l’uomo nella sua interezza, che passa con Cristo da morte a vita e trova la propria gioia nel conformarsi ai progetti del Padre.

Nel Battesimo la Parola onnipotente del Padre, che ha creato i cieli e la terra e ha fatto l’uomo a sua immagine, chiama “l’uomo nuovo” a una vita immortale.

Con l’opera della salvezza compiuta da Cristo sulla croce, Dio ha conferito alla persona umana, in tutte le sue dimensioni e funzioni, un vigore ed una sensibilità nuova, introducendo tutti gli uomini nella sua amicizia e nella sua famiglia.

Il mistero di cui parla spesso S. Paolo, rivelato in Gesù Cristo, è il disegno di amore del Padre di riconciliare a se’ tutte le cose e formare così di tutti gli uomini un solo popolo, di figli suoi, un solo corpo in Cristo. Coloro che accettano questo mistero, abbandonano l’adorazione dei vari idoli di questo mondo per servire solo il Dio vivente; abbandonano l’odio e l’aggressività e diventano fratelli nella carità; tra di loro la pace è resa a tutti perché non sono più dilaniati dalle varie tendenze ma hanno un unico sentire, quello di Cristo, vivono fra di loro i rapporti trinitari; la comunione del Padre, del Figlio, dello Spirito Santo.

LA PAROLA DI DIO ASCOLTATA E  MEDITATA

Ÿ a) E’ chiaro per noi, in che cosa consiste il soprannaturale, la novità di vita portata da Cristo?

Ÿ b) Come si esprime questa novità?

Ÿ c) Gli altri notano in noi questa vita nuova, frutto della presenza di Cristo? In noi e fra di noi?

Ÿ d) Quali i mezzi perché una famiglia coltivi la “vita nuova” in Cristo?

Ÿ e) Il nostro gruppo ha incominciato a sperimentare rapporti nuovi nello Spirito o è solo ancora un gruppo umano con interessi solo umani anche se buoni.

IMPEGNO PRATICO

--------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

III° INCONTRO

“La missione propria della Chiesa: Evangelizzare”
PAROLA DI DIO: Atti:  2, 14 - 24; 32 - 42;

SPUNTI DI RIFLESSIONE: 

Dalla lettera di Paolo VI : “L’evangelizzazione nel mondo contemporaneo” (n. 14 - 15; cfr. anche n. 26 - 27 - 28 - 31 - 32 - 38)

La chiesa lo sa. Essa ha una viva consapevolezza che la Parola del Salvatore - “Devo annunciare la buona novella del Regno di Dio” - si applica in tutta verità a lei stessa. E volentieri aggiunge con S. Paolo: “Per me evangelizzare non è un titolo di gloria, ma un dovere. Guai a me se non predicassi il Vangelo”.

E’ con gioia e conforto che noi abbiamo inteso, al termine della grande assemblea dell’ottobre 1974, queste parole luminose: “vogliamo confermare che il mandato dell’evangelizzare tutti gli uomini costituisce la missione essenziale della Chiesa”, compito e missione che i vasti e profondi mutamenti della società attuale non rendono meno urgenti. Evangelizzare, infatti, è la grazia e la vocazione propria della Chiesa, la sua identità più profonda. Essa esiste per evangelizzare, vale a dire per predicare ed insegnare, essere il canale del dono della grazia, riconciliare i peccatori con Dio, perpetuare il sacrificio del Cristo nella Messa che è il memoriale della sua morte e della sua gloriosa resurrezione.

Chiunque rilegge nel nuovo testamento, le origini della Chiesa, seguendo passo passo la sua storia e considerandola nel suo vivere e agire, scorge che è legata all’evangelizzazione da ciò che essa ha di più intimo: 

- La Chiesa nasce dall’azione evangelizzatrice di Gesù e dei Dodici. Ne è il frutto normale, voluto, più immediato e più visibile: “Andate dunque, fate dei discepoli in tutte le nazioni”.

Ora, “coloro che accolsero la sua Parola furono battezzati e circa tre mila si unirono ad essi, . . . . . . . . . E il Signore ogni giorno aggiungeva alla comunità quelli che erano salvati”.

- Nata di conseguenza dalla missione, la Chiesa, è a sua volta inviata da Gesù. La Chiesa resta nel mondo, mentre il Signore della gloria ritorna al Padre. Essa resta come un segno insieme opaco e luminoso di una nuova presenza di Gesù, della sua dipartita e della sua permanenza. Essa lo prolunga e lo continua. Ed è appunto la sua missione e la sua condizione di evangelizzatore che, anzitutto è chiamata a continuare. In essa la vita intima - la vita di preghiera, l’ascolto della Parola e dell’insegnamento degli apostoli, la carità fraterna vissuta, il pane spezzato - non acquista tutto il suo significato se non quando essa diventa testimonianza, provoca l’ammirazione e la conversione, si fa predicazione e annuncio della buona Novella.

Così tutta la Chiesa riceve la missione di evangelizzare, e l’opera di ciascuno è importante per il tutto.

- Evangelizzatrice, la Chiesa comincia con l’evangelizzare se stessa. Comunità di credenti, comunità di speranza vissuta e partecipata, comunità d’amore fraterno, essa ha bisogno di ascoltare di continuo ciò che deve credere, le ragioni della sua speranza, il comandamento nuovo dell’amore. Popolo di Dio immerso nel mondo, e spesso tentato dagli idoli, essa ha sempre bisogno di sentire proclamare “le grandi opere di Dio”, che l’hanno convertita al Signore, e di essere nuovamente convocata e riunita con Lui. Ciò vuol dire, in una parola, che essa ha sempre bisogno di essere evangelizzata, se vuol conservare freschezza, slancio e forza per annunciare il Vangelo.

Il Concilio Vaticano II ha ricordato e il Sinodo del 1974 ha fortemente ripreso questo tema che si evangelizza mediante una conversione e un rinnovamento costanti, per evangelizzare il mondo con credibilità.

- La Chiesa è depositaria della buona novella che si deve annunziare. Le promesse della nuova Alleanza in Gesù Cristo, l’insegnamento del Signore e degli Apostoli, la Parola di vita, le fonti della Grazia e della benignità di Dio, il cammino della salvezza: tutto ciò le è stato affidato. Il contenuto del Vangelo, e quindi dell’evangelizzazione, essa lo conserva come un deposito vivente e prezioso, non per tenerlo nascosto, ma per comunicarlo.

- Inviata ed evangelizzata, la Chiesa, a sua volta, invia gli evangelizzatori. Mette nella loro bocca la Parola che salva, spiega loro il messaggio di cui essa stessa è depositaria, da’ loro il mandato che essa ha ricevuto e li manda a predicare: ma non a predicare le proprie persone o le idee personali, bensì un Vangelo di cui ne’ essi, ne’ essa sono padroni e proprietari assoluti per disporne a loro arbitrio, ma ministri per trasmetterlo con estrema fedeltà.

La citazione della lettera di Paolo VI, ci riporta ad una problematica molto viva in questi anni appena trascorsi e fondamentale per la nostra vita cristiana. Qual è il compito proprio della Chiesa? Cosa significa evangelizzazione? Quale contributo della Chiesa per la liberazione dell’uomo? Siamo qui condotti a superare quella visione individualistica, intimistica e moralistica della fede in Cristo Signore, per rifondarla questa fede sulla predicazione degli Apostoli.

Il Cristo Risorto Signore della storia, vero ed unico liberatore e salvatore di ogni uomo e di tutta l’umanità. Egli ci salva strappandoci al nostro io chiuso in se’ stesso, ed innestandoci in Lui per fare di tutti gli uomini l’unica famiglia del Padre.

Questa che è la somma realtà rivoluzionaria ha le sue conseguenze pratiche nella vita di ogni giorno, ma ha bisogno di essere guardata ed accettata anzitutto in se’ stessa come l’essenza del messaggio cristiano e il fondamento chiaro di tutta la nostra vita e la nostra fede. Compito primo della Chiesa, come sposa di Cristo, è quello di annunziare con la Parola e le opere Cristo Risorto, Figlio di Dio, Signore della storia, Salvatore degli uomini, e chiamare tutti gli uomini alla conversione.

LA PAROLA DI DIO ASCOLTATA E  MEDITATA:

Ÿ a) Cos’è per noi la Chiesa? Si identifica soprattutto ancora in pratica con  Vescovi e i Preti? 

Ÿ b) Quale è secondo noi il compito proprio della Chiesa?

Ÿ c) Cosa è praticamente Evangelizzare? In che misura ci sentiamo impegnati in questa missione?

Ÿ d) Come vivere e annunziare oggi a tutti l’invito alla conversione?

Impegno Pratico
--------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

IV° INCONTRO

La chiesa: comunità di carità
PAROLA DI DIO: Gv.: 13, 34 - 35; 15, 12 - 17; cfr. I Gv.: 3, 11 - 18; 4, 7 - 21.   

SPUNTI DI RIFLESSIONE: Dal Concilio: “La Chiesa” ( 9, c) 

“Come Cristo ha compiuto la redenzione attraverso la povertà e le persecuzioni, così pure la Chiesa è chiamata a prendere la stessa via per comunicare agli uomini i frutti della salvezza. Gesù Cristo sussistendo nella natura di Dio . . ., spogliò se stesso, prendendo la natura di un servo e per noi, da ricco che Egli era, si fece povero” così anche la Chiesa, quantunque per compiere la sua missione abbia bisogno di mezzi umani, non è costituita per cercare la gloria della terra, bensì per diffondere, anche col suo esempio, l’umiltà e l’abnegazione. Come Cristo infatti è stato inviato dal Padre “a dare la buona novella ai poveri, a guarire quei che hanno il cuore contrito”, “a cercare e salvare ciò che era perduto”, così pure la Chiesa circonda d’affettuosa cura quanti sono afflitti dalla umana debolezza, anzi riconosce nei poveri e nei sofferenti l’immagine del suo fondatore, povero e sofferente, si premura di sollevare l’indigenza, e in loro intende di servire a Cristo. Ma mentre Cristo, “Santo, Innocente, Immacolato” non conobbe il peccato, e solo venne allo scopo di espiare i peccati del popolo, la Chiesa che comprende nel suo seno i peccatori, santa e insieme sempre bisognosa di purificazione, mai tralascia la penitenza e il suo rinnovamento.

Questo popolo messianico ha per capo Cristo “dato a morte per i nostri peccati, e risuscitato per la nostra purificazione”, ed ora dopo essersi acquistato un nome che è al di sopra di ogni altro nome, regna glorioso in cielo. 

Ha per condizione la dignità e libertà dei figli di Dio, nel cuore dei quali dimora lo Spirito Santo come in un tempio. 

Ha per legge il nuovo precetto di amare come lo stesso Cristo ci ha amati. 

E finalmente, ha per fine il regno di Dio, incominciato in terra dallo stesso Dio, e che deve essere ulteriormente dilatato, finché alla fine dei secoli sia da Lui portato a compimento, quando comparirà Cristo, vita nostra e “le stesse creature saranno liberate dalla schiavitù della corruzione per partecipare alla gloriosa libertà dei figli di Dio”. Perciò il popolo messianico, pur non comprendendo in atto tutti gli uomini, e apparendo talora come un piccolo gregge, costituisce per tutta l’umanità un germe validissimo di unità, di speranza e di salvezza.

Costituito da Cristo per una comunione di vita, di carità e di verità, è pure da Lui assunto ad essere strumento della redenzione di tutti e, quale luce del mondo e sale della terra, è inviato a tutto il mondo.”

Trascriviamo a commento della lettera di S. Giovanni uno dei passi dei più grandi padri della Chiesa: S. Giovanni Crisostomo.

“Quale vantaggio può avere Cristo se la sua mensa è coperta di vasi d’oro, mentre Egli stesso muore di fame nella persona dei poveri? Cominciate a saziare Lui che ha fame e in seguito, se vi resta ancora del danaro, ornate anche il suo altare. Gli offri un calice d’oro e non gli dai un bicchiere di acqua fresca? Che beneficio ne ritrae? Tu procuri per l’altare veli intessuti d’oro e a Lui non offri il vestito necessario . . Dimmi: se tu vedessi un uomo privo del cibo necessario, lo lasceresti forse consumarsi di fame e ti dedicheresti invece a coprire di argento la tavola? Credi che quel povero ti ringrazierebbe, o piuttosto non si indignerebbe contro di te? E, se vedendolo coperto di stracci . . . . ., tu trascurassi di dargli un vestito per innalzare invece colonne dorate, dicendo che lo fai in suo onore? Non credi che egli considererebbe ciò una derisione da parte tua e come un supremo insulto? Pensa la stessa cosa di Cristo, quando va errante e pellegrino, bisognoso di un tetto . . . .  Dico questo non per vietarvi di onorarlo con tali doni, ma per esortarvi a offrir aiuto ai poveri insieme a quei doni o, meglio a fare precedere ai doni simbolici l’aiuto concreto. Dio non ha mai condannato nessuno perché non hanno donato ai suoi templi ricchi ornamenti, ma minaccia anche l’inferno . .. . . . , se si trascura di aiutare i poveri. Perciò, mentre adorni la casa, non  disprezzare il fratello che è nell’afflizione egli infatti è un tempio assai più prezioso dell’altro. I re infedeli, i tiranni, i ladri potranno saccheggiare i tesori che sono nelle chiese, mentre quando avrai fatto per il fratello affamato, errante, nudo, neppure il diavolo potrà togliertelo, perché giacerà in un luogo sicuro”.

Quella di ridurre la Chiesa ad una comunità di culto, è stata una tentazione di sempre, e i santi hanno sempre parlato e agito perché essa sia soprattutto ciò che deve essere: Comunità di Carità.

Si tratta di cambiare anzitutto mentalità, non solo fra i sacerdoti ma anche fra i laici. E’ un cammino impegnativo che richiede una profonda conversione personale e comunitaria. La “vita” è l’amore di Dio presente nei nostri cuori, senza di esso ognuno di noi e la Chiesa diviene un corpo morto.

LA PAROLA ASCOLTATA E MEDITATA:

Ÿ a)  La Chiesa appare ancora oggi comunità di culto comunità di carità?

Ÿ b) Ci sentiamo Chiesa, interessati e responsabili delle sue sorti?

Ÿ c) Siamo capaci di riconoscere Gesù nei poveri?

Ÿ d) Quale la nostra parte specifica di laici perché i rapporti nella Chiesa siano soprattutto rapporti di carità?

Impegno pratico.

--------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

V° INCONTRO

“Il disegno di Dio sulla famiglia e i suoi compiti Specifici”
PAROLA DI DIO: Mt.: 25, 14 - 30

SPUNTI DI RIFLESSIONE: Dal concilio: “La Chiesa” (41 e) ancora Evangelizzazione e Sacramento del Matrimonio 102 - 103 - 104).

I coniugi e i genitori cristiani, seguendo la loro propria vita, devono con costante amore sostenersi a vicenda nella grazia per tutta la vita, e istruire nella dottrina cristiana e nelle virtù evangeliche la prole, che hanno amorosamente accettato da Dio. Così infatti offrono a tutti l’esempio di un amore instancabile e generoso, edificano il fraterno consorzio della carità, e diventano testimoni e cooperatori della fecondità della Madre Chiesa, in segno e partecipazione di quell’amore, col quale Cristo amò la sua sposa e si è dato per lei.

L’annuncio della Parola, accolta nella fede e celebrata nella liturgia, sfocia nella vita nuova secondo lo Spirito di Cristo, che costituisce non solo un culto spirituale gradito a Dio, ma anche un Vangelo vissuto e testimoniato. La vita cristiana degli sposi deve perciò essere una evangelizzazione credibile ed efficace.

Tale via, infatti, vissuta in modo conforme al Sacramento ricevuto rappresenta un dono di grazia, per la comunità ecclesiale, anzi un dono specifico, perché costituito dalle realtà dell’esistenza coniugale e familiare. Viene così arricchita la varietà della Chiesa, la quale, anche mediante la vita dei coniugi, può scoprire, approfondire ed annunciare la sua realtà di sposa del Signore.

E’ anche un dono particolarmente prezioso e urgente per le attuali situazioni sociali.

Le coppie cristiane rivelano e comunicano al mondo i valori di un amore disinteressato, responsabile e generoso nel dono della vita; indissolubile e fedele anche nelle difficoltà. Di fronte a una società poco o nulla sensibile ai fondamentali valori dell’amore, esse testimoniano la gratuità, spesso offesa dall’egoismo che riduce la persona a strumento; l’apertura alla vita, sempre più misconosciuta da una sessualità volta esclusivamente al piacere e al gioco; la fedeltà al vincolo, compromessa dalla volubilità di legami sentimentali o istintivi.

La vita cristiana assunta nella sua pienezza comporta lo svolgimento di una esplicita missione ecclesiale. In forza del Sacramento gli sposi sono consacrati per essere ministri di santificazione nella famiglia e di edificazione della Chiesa. I coniugi compiono il loro ministero e impegnano i loro carismi, oltre che nella testimonianza di una vita condotta nello Spirito, nell’educazione cristiana dei figli, e in modo privilegiato nel camminare nella preparazione dell’itinerario della iniziazione cristiana; nella preparazione specifica dei fidanzati al Sacramento del matrimonio; nella catechesi familiare e parrocchiale; nella promozione delle vocazioni specialmente di quelle di speciale consacrazione; nell’evangelizzazione di altri sposi e famiglie e nella programmazione pastorale della Chiesa locale. Non va dimenticato che è fondamentale la responsabilità della famiglia per quanto riguarda il nascere e lo sviluppo della vocazione dei figli verso la missione sacerdotale; la vita religiosa e l’apostolato degli Istituti secolari.

Quello dei compiti specifici della famiglia cristiana è un tema così attuale che è stato fatto proprio dal Sinodo dei Vescovi.

Anche il nostro convegno annuale ha scelto il tema del ministero coniugale nella Chiesa e nella società. Qui si tratta di calare nella propria realtà di gruppo e di coppia le riflessioni fatte alla Madonna della Scala; si tratta di assumere concretamente il proprio posto nella Chiesa. Si tratta di far fruttificare i talenti ricevuti, perché secondo la Parola di Cristo ognuno di noi ha ricevuto un dono che non può essere sotterrato.

LA PAROLA DI DIO ASCOLTATA E  MEDITATA

Ÿ a) Compito specifico delle coppie cristiane è quello di testimoniare al mondo i valori di un amore disinteressato, responsabile e generoso. Come e a quali condizioni possiamo noi svolgere questo compito come coppia e come gruppo?

Ÿ b) Gli impegni della propria famiglia limitano certamente l’apostolato verso le altre famiglie, i fidanzati, ecc. . Come risolvere queste difficoltà alla luce della Parola?

Ÿ c) Di fronte alla crisi di valori del mondo d’oggi, molti cristiani vivono rassegnati in un certo compromesso tra la propria coscienza e il mondo. Come superare questa facile tentazione?

Impegno pratico
--------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

VI° INCONTRO

Famiglia: Chiesa domestica
PAROLA DI DIO: I Pt.: 2, 21 fino a 3, 7. 

SPUNTI DI RIFLESSIONE: dal Concilio: “la Chiesa” n. 35, a, c.

Cristo, il grande profeta, il quale e con la testimonianza della vita e con la virtù della parola ha proclamato il Regno del Padre, adempie il suo ufficio profetico fino alla piena manifestazione della gloria, non solo per mezzo della gerarchia, la quale insegna in nome e con la podestà di Lui, ma anche per mezzo dei laici, che perciò costituisce suoi testimoni e forma nel senso della fede e nella grazia della parola, perché la forza del Vangelo risplenda nella vita quotidiana, familiare e sociale.

Essi si dimostrano figli della promessa, se forti nella fede e nella speranza, mettono a profitto il tempo presente e con pazienza aspettano la gloria futura. E questa speranza non la nascondono nell’interno del loro animo, ma con una continua conversione e lotta contro i dominatori di questo mondo tenebroso e contro gli spiriti maligni, la esprimono anche attraverso le strutture della vita secolare.

In questo ufficio appare di grande valore quello stato di vita che è santificato da uno speciale Sacramento: la vita matrimoniale e familiare. Ivi si ha un esercizio e un’eccellente scuola di apostolato dei laici, dove la religione cristiana permea tutto il tenore di vita e ogni giorno più lo trasforma. Là i coniugi hanno la propria vocazione, per essere l’uno all’altro e ai figli testimoni della fede e dell’amore di Cristo. La famiglia cristiana proclama ad alta voce e le virtù presenti del Regno di Dio e la speranza della vita beata. Così col suo esempio e la sua testimonianza accusa il mondo di peccato e illumina quelli che cercano la verità.

La vita del cristiano è partecipazione alla vita di Cristo sacerdote re e profeta. Tutta la Chiesa ha questo compito di continuare l’opera di Cristo fra gli uomini. Se consideriamo la famiglia cristiana come una Chiesa domestica, scopriremo che i coniugi cristiani sono chiamati a fare della loro vita un offerta continua al Padre, una testimonianza del suo amore e un impegno di trasformazione del mondo.

Ÿ Il matrimonio: mistero di culto.

Se Cristo fa dell’amore degli sposi una imitazione e una riproduzione del suo amore per la Chiesa, è per imprimere in esso la stessa orientazione verso la gloria del Padre di cui è vibrante il suo amore. E se Cristo continua ad essere presente fra gli sposi cristiani è perché il loro amore continui a possedere questo valore di culto, di adorazione, di risposta generosa all’amore del Padre. Ne consegue che una mancata orientazione della propria vita familiare a Dio particolarmente attraverso la preghiera familiare, liturgica, rappresenta per i coniugi cristiani una corrispondenza alla grazia, un rifiuto del senso più profondo impresso dal Sacramento del matrimonio alla propria vita.

Ÿ Vocazione profetica:

Il matrimonio Sacramento dona agli sposi la capacità e il dovere di imitare e di ripresentare a se’ stessi, ai figli, alla Chiesa, al mondo, la donazione amorosa di Cristo in croce: e amandosi come Cristo ha amato la Chiesa, perdonandosi, aiutandosi in ogni modo sia sul piano materiale che spirituale, gli sposi diventano rivelazione vivente di Dio - Amore.

I coniugi cristiani cercheranno di aiutarsi particolarmente alimentando una “comune” mentalità di fede, che consiste nell’abituarsi a vedere e giudicare ogni realtà, soprattutto quelle che riguardano la vita coniugale familiare, con gli occhi stessi di Cristo.

Ÿ Vocazione regale:

Per Cristo regnare è servire; lo stesso sarà dunque per ogni cristiano. La sua vocazione regale si esplicherà nel praticare uno stile di servizio nella propria vita perché gli uomini e le cose attuino il disegno di Dio e raggiungano il loro fine. E’ evidente quanto sia arricchente questa prospettiva se applicata alla vita coniugale: questa diventa tutta una donazione e un servizio reciproco verso i figli, sul modello del Cristo sofferente e glorioso.   

LA PAROLA DI DIO ASCOLTATA E  MEDITATA

Ÿ a) Consideriamo la nostra famiglia una Chiesa domestica in cui Cristo vive la sua missione sacerdotale, profetica, regale?

Ÿ b) Cosa significa per noi come coppia fare di tutta la nostra vita un culto a Dio?

Ÿ c) Com’è la nostra partecipazione alla preghiera liturgica?

Ÿ d) Fra di noi, sappiamo servirci reciprocamente come ha fatto Cristo? C’è qualcosa in questo campo in cui aiutarci a cambiare?

IMPEGNO PRATICO
--------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

VII° INCONTRO

“Famiglia comunità educante”
 PAROLA DI DIO: I Gv.: 2, 12 - 17

SPUNTI DI RIFLESSIONE: dal Concilio: Educazione cristiana 3, a - Apostolato dei laici 30, b, c)

I genitori, poiché han trasmesso la vita ai figli, hanno l’obbligo gravissimo di educare la prole: vanno pertanto considerati come i primi principali educatori di essa. Questa loro funzione educativa è tanto importante che, se manca, può appena essere supplita. Tocca infatti ai genitori creare in seno alla famiglia quell’atmosfera crea - vivificata dall’amore e dalla pietà verso Dio e verso gli uomini, che favorisce l’educazione completa dei figli in senso personale e sociale. La famiglia è dunque la prima scuola di virtù sociali, di cui appunto han bisogno tutte le società. Soprattutto nella famiglia cristiana, arricchita della grazia e della missione del matrimonio Sacramento, i figli, fin dalla più tenera età, devono imparare a percepire il senso di Dio e a Venerarlo e ad amare il prossimo secondo la fede che han ricevuto nel battesimo: lì anche fanno la prima esperienza di una sana società umana e della Chiesa; sempre attraverso la famiglia, infine, vengono pian piano introdotti nel consorzio civile e nel popolo di Dio. Perciò i genitori si rendano esattamente conto della grande importanza che la famiglia autenticamente cristiana ha per la vita e lo sviluppo dello stesso popolo di Dio.

E’ compito dei genitori nella famiglia disporre i loro figli, fin dalla fanciullezza, a riconoscere l’amore di Dio verso tutti gli uomini. Insegnino loro gradualmente, con l’esempio specialmente, la sollecitudine verso le necessità sia materiali che spirituali del prossimo.

Tutta la famiglia dunque e la sua vita comune, diventi quasi un tirocinio di apostolato.

E’ necessario inoltre educare i fanciulli in modo che, oltrepassando i confini della famiglia, aprano i loro animi alle comunità, sia della Chiesa che temporali. Vengano accolti nella locale comunità parrocchiale, in maniera tale che acquistino in essa la coscienza d’essere membri vivi e attivi del Popolo di Dio.

L’opera della educazione cristiana ha la sua sorgente nella fede matura dei genitori: la conoscenza del padre e del suo amore. Per essere educatori, bisogna avere fatto delle scelte ben precise di valori nella vita, altrimenti che cosa si educherà ai figli?

Come dice San Giovanni, se uno si lascia sedurre dal mondo e dai miraggi di una società fondata sull’egoismo e sull’edonismo, non c’è posto in lui per l’amore di Dio Padre. Bisogna essere coscienti del fatto che solo sulla strada della volontà di Dio potremo procedere sicuri noi e le persone affidate. C’è tutto un insieme da fare dei valori a cui crediamo e che praticamente trasmettiamo con il nostro esempio. C’è da confrontarsi fra marito e moglie se c’è un’intesa di fronte ai valori della vita. Solo nell’intesa fra i coniugi ci può essere educazione vera dei figli. Solo con un atteggiamento di servizio, sicuro nella fede, si può riprodurre verso i figli l’atteggiamento di amore del Padre verso tutti gli uomini. Non si educa se si rimane nel dubbio, si trascura di approfondire per se’ stessi i veri valori della vita alla luce del Vangelo.

La sicurezza della fede aiuterà ad evitare la proiezione nei figli dei propri complessi, frustrazioni, desideri non corrispondenti al disegno di Dio su di loro. Educare in fondo significa mettersi in atteggiamento di servizio perché ognuno dei figli scopra e attui il progetto di Dio su di lui.  

LA PAROLA DI DIO ASCOLTATA E  MEDITATA:

Ÿ a) Quali valori perseguiamo in fondo nella nostra famiglia? Quali modelli di vita proponiamo ai nostri figli?

Ÿ b) Come cerchiamo di svolgere la nostra opera di educazione? Quali difficoltà e i limiti?

Ÿ c) Cosa facciamo per creare una comunione di fede con i nostri figli?

Ÿ d) Nel fondo di noi stessi consideriamo i figli in funzione di noi, o noi in funzione dei figli?

Impegno pratico
--------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

VIII° INCONTRO

“Famiglia e comunità parrocchiale”
PAROLA DI DIO: I Cor.: 16, 1 - 20.

SPUNTI DI RIFLESSIONE: dal Concilio: “Apostolato dei laici” n. 10

Come partecipi della missione di Cristo sacerdote, profeta e re, i laici hanno la loro parte attiva nella vita e nell’azione della Chiesa. All’interno delle comunità della Chiesa la loro azione è talmente necessaria che senza di essa lo stesso apostolato dei pastori non può per lo più raggiungere la sua piena efficacia. Infatti i laici che hanno davvero spirito apostolico, ad esempio di quegli uomini e quelle donne che aiutavano Paolo nella diffusione del Vangelo suppliscono a quello che manca ai loro fratelli e danno ristoro all’animo sia dei pastori sia degli altri membri del popolo fedele. 

Nutriti dell’attiva partecipazione alla vita liturgica della propria comunità partecipano con sollecitudine alle opere apostoliche della medesima; conducono alla Chiesa gli uomini che forse ne vivono lontani; cooperano con dedizione generosa nel comunicare la Parola di Dio, specialmente mediante l’insegnamento del catechismo; mettendo a disposizione la loro competenza rendono più efficace la cura delle anime ed anche l’amministrazione dei beni della Chiesa. La Parrocchia offre un luminoso esempio di apostolato “comunitario” fondendo insieme tutte le differenze umane che vi si trovano e inserendole nell’universalità della Chiesa.

Si abituino i laici ad agire, nella parrocchia, in intima unione con i loro sacerdoti; apportino alla comunità della Chiesa i propri problemi e quelli del mondo e le questioni spettanti la salvezza degli uomini, perché siano esaminati e risolti con il concorso di tutti; diano secondo le proprie possibilità il loro contributo ad ogni iniziativa apostolica e missionaria della propria famiglia ecclesiastica.

Coltivino costantemente, il senso della Diocesi, di cui la parrocchia è come la cellula, pronti sempre all’invito del loro Pastore, ad unire le proprie forze alle iniziative diocesane.

Anzi per venire incontro alle necessità delle città e delle zone rurali, non limitano la propria cooperazione entro i confini della parrocchia e della diocesi, ma procurino di allargarla nell’ambito inter - parrocchiale, inter - diocesano, nazionale o internazionale, tanto più che il crescente spostamento delle popolazioni, lo sviluppo delle mutue relazioni, la facilità delle comunicazioni, non consentono più ad alcuna parte della società di rimanere chiusa in se’ stessa. Così siano solleciti per le necessità del popolo di Dio disperso in tutto il mondo.

Anzitutto facciano proprie le opere missionarie fornendo aiuti materiali o anche personali. E’ infatti un dovere e un onore per i cristiani restituire a Dio parte dei beni da lui ricevuti.”

Il brano della lettera di S. Paolo ai Corinzi, da’ un quadro di un ambiente di famiglia nella primitiva comunità cristiana.

I particolari delle raccomandazioni danno l’impressione di un rapporto veramente familiare fra S. Paolo, i suoi collaboratori e i cristiani di Corinto. Quello stesso clima di famiglia nella fede che dovrebbe, instaurarsi in ogni comunità parrocchiale. E, chi più dei coniugi cristiani può portare questo clima?

Un senso di affetto sincero nel Signore così come traspare da S. Paolo, è quello che porta a rispettare e valorizzare tutti nei propri carismi ed a mettere il proprio dono a servizio della comunità, senza impazienze, superando quella mentalità individualistica ancora tanto presente tra noi.

Normalmente ogni gruppo troverà nella Parrocchia il suo posto di inserimento nella Pastorale, perché non si può essere comunità cristiana se si resta chiusi nel piccolo gruppo; la diversità delle situazioni può impedire di dare una ricetta uguale per tutti.

Lo Spirito comunque ci spinge a saperci mettere a servizio della comunità più grande, come dice il Concilio, per la crescita del corpo di Cristo.

LA PAROLA DI DIO ASCOLTATA E  MEDITATA

Ÿ a) E’ vivo fra di noi quel clima di affetto sincero nel Signore, di cui ci da’ un esempio S. Paolo?

Ÿ b) Cosa facciamo per portarlo nella nostra parrocchia e nella diocesi?

Ÿ c) Qual è la situazione della nostra comunità parrocchiale?

Ÿ d) Come metterci a servizio di essa per la crescita del corpo di Cristo?

Impegno pratico
--------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

IX° INCONTRO

“Famiglia e catechesi”
PAROLA DI DIO: Lc.: 10, 1 -9; 17 - 20.

SPUNTI DI RIFLESSIONE:
La chiamata di Gesù ad annunciare il Vangelo è per tutti. Ogni uomo che trova in Gesù Cristo la luce per la propria vita, sente nascere in se’ il bisogno che questa luce illumini anche gli altri. Nella nostra diocesi già, da anni si va facendo un discorso di scelta per l’evangelizzazione, per una catechesi degli adulti rinnovata e permanente. Leggiamo alcuni brani dal Piano Pastorale Diocesano completato da alcune riflessioni sulla figura dei catechisti animatori.

La chiesa di Dio che è in Noto, costata che la fede dei suoi membri non riesce sufficientemente ad incidere e ad animare la vita personale, familiare e sociale, secondo l’autentico messaggio evangelico liberatore. 

Pertanto ..., decide per un’evangelizzazione rinnovata e permanente. Si rivolge prevalentemente agli adulti, in particolare alla famiglia (chiesa domestica), specialmente ai non praticanti.

Considera destinatari privilegiati del lieto messaggio della salvezza i “poveri”, gli emarginati e i senza speranza: “ai poveri è annunziata la lieta novella”.

La Chiesa di Noto ritiene necessaria ed urgente l’istituzionalizzazione, cioè la presenza e formazione permanente di catechisti qualificati per la evangelizzazione specialmente degli adulti.

L’attività dei catechisti - animatori, come finalità ottimale, deve mirare a crescere e ad animare comunità cristiane di base che siano cellule vive della realtà della Chiesa, formate possibilmente da famiglie.

La comunità ecclesiale di base dovrà diventare un fondamentale nucleo ecclesiale, a suo livello:

Ÿ Mediante la convocazione attorno alla Parola di Dio, si responsabilizza della ricchezza della vita di fede;

Ÿ Diviene il luogo di crescita e di fraternità nella celebrazione della liturgia, particolarmente dell’Eucarestia;

Ÿ Si apre nel suo ambiente, all’espansione della fede e al servizio della promozione umana.

Quanto più la carica spirituale caratterizza tale comunità di base, tanto più si conserverà l’autentico spirito del Vangelo e sarà spinta a un genuino servizio dei fratelli. Ogni comunità di base farà sempre riferimento alla parrocchia come centro di comunione e di unità.

I tratti significativi della spiritualità dei catechisti emergono da ciò che essi sono chiamati ad essere, a testimoniare, ad insegnare. Ne indichiamo alcuni:

Ÿ Totale docilità alla Parola da cui promana l’orientamento fondamentale della vita, come risposta alla chiamata del Padre, conformazione a Cristo, Figlio di Dio, e al Mistero della sua croce e risurrezione, nell’obbedienza all’azione dello Spirito;

Ÿ Senso di viva appartenenza alla Chiesa, “popolo radunato nell’unità del Padre, del Figlio, e dello Spirito Santo” e partecipazione attiva al suo cammino di fede, alle sue speranze, al suo servizio al Vangelo.

LA PAROLA DI DIO ASCOLTATA E  MEDITATA
Ÿ a) A che punto è la crescita della fede in noi, come coppia, nella nostra famiglia?

Ÿ b) Che posto occupa la Parola di Dio nella nostra vita?

Ÿ c) Ci sentiamo responsabili della fede di tanti nostri fratelli che conosceranno Cristo forse solo attraverso di noi?

Ÿ d) Come possiamo dare il nostro contributo, richiesto dal Piano di Pastorale Diocesano?

IMPEGNO PRATICO
----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

X° INCONTRO

“FAMIGLIA: COMUNITÀ' APERTA”
PAROLA DI DIO: Rom.: 12, 4 - 21.

SPUNTI DI RIFLESSIONE: Evangelizzazione e Sacramento del matrimonio n. 105 - 106
Una forma eminente della missione ecclesiale dei coniugi è l’esercizio cristiano dell’ospitalità. Nel nostro tempo così duro, per molti, quale grazia essere accolti “in questa piccola chiesa”, secondo la parola di S. Giovanni Crisostomo, “di entrare nella sua tenerezza, di scoprire la sua maternità, di sperimentare la sua misericordia, tanto è vero che un focolare cristiano è “il volto ridente e dolce della chiesa.”

Un modo particolare di ospitalità e di accoglienza è rappresentato dall’adozione speciale e dall’affidamento, come segni di carità operosa e di annuncio vissuto della paternità di Dio.

Il più immediato e connaturale campo nel quale si compie l’opera evangelizzatrice dei coniugi sono le altre coppie e famiglie: “Viene così ad inserirsi nel vasto quadro della vocazione dei laici una nuova e notevolissima forma dell’apostolato del simile da parte del simile; sono gli sposi stessi che si fanno apostoli e guide di altri sposi.

Una speciale sollecitudine dovranno avere verso i matrimoni in difficoltà o falliti, che nella nostra società in trasformazione tendono ad aumentare. Il loro aiuto non potrà restringersi ad un atteggiamento di umana comprensione e di evangelica accoglienza, ma dovrà adoperarsi per modificare le situazioni sociali carenti in una visione di giustizia e di carità.”

La nostra società tende a rinchiudere ogni famiglia nel suo “appartamento”. Siamo portati tutti a fare della nostra casa  uno spazio inviolabile in cui gli altri non hanno posto, in cui vogliamo restare soli con noi stessi. Certo vi sono tante motivazioni di ordine psicologico per questa chiusura. E’ chiaro però che la Parola di Dio ci invita a camminare in senso opposto: aprire la nostra casa ai fratelli, specie ai più bisognosi. E prima ancora, proprio perché possiamo aprire la porta di casa, siamo invitati ad aprire il nostro cuore, come fratelli “fedeli imitatori di Cristo”, e’ un passo fondamentale questo per ogni famiglia cristiana: superare la mentalità di chi dice: “ho tanti problemi per conto mio, che non posso pensare agli altri”, fare credito a Dio per i nostri problemi e metterci a portare i pesi degli altri, come Gesù ci invita a fare. L’ospitalità non è un fatto di cortesia, ma una scelta di fede che da’ un tono completamente diverso alla vita di famiglia. Le applicazioni pratiche sono tante, ogni gruppo o coppia le troveranno nella loro vita di ogni giorno, sarà utile ricordare che per i primi cristiani l’ospite era sacro, era la presenza di Gesù in casa.

LA PAROLA DI DIO ASCOLTATA E  MEDITATA
Ÿ a) Qual è la nostra prontezza nell’aprire la nostra casa e prima ancora il nostro cuore ai fratelli bisognosi?

Ÿ b) Quali le difficoltà che troviamo nell’applicare la Parola?

Ÿ c) Cosa facciamo in particolare per aprire la nostra casa ai giovani della comunità?

Ÿ d) Abbiamo pensato di adottare qualche bambino abbandonato?

Impegno pratico
------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

XI° INCONTRO

“LA FAMIGLIA CRISTIANA GENERATRICE DI PACE E DI RICONCILIAZIONE”
PAROLA DI DIO: Mt.: 18, 21 - 35.

SPUNTI DI RIFLESSIONE

La nostra famiglia è il primo luogo dove dovrebbe regnare la concordia e la pace. Spesso anche nelle famiglie cristiane, ci sono conflitti fra gli sposi, fra i figli, fra genitori e figli. Ci sono difficoltà di rapporti con i parenti e i vicini. Si manifestano ostilità per questioni di eredità, per diversità di vedute e di mentalità.

La testimonianza cristiana non può esaurirsi nel momento liturgico, ma deve estendersi a tutti gli aspetti della vita. La riconciliazione deve iniziare all’interno della famiglia, come sforzo di comprensione reciproca e di disponibilità nei confronti degli altri.

La carità è paziente, la carità è servizievole, non ha invidia, non si gloria, non porta rancore; è rispettosa, non cerca il proprio interesse, non si irrita, non tiene conto del male ricevuto; non si rallegra per l’ingiustizia ma si rallegra per la verità. Tutto scusa, tutto  supera, tutto sopporta.

Mogli, siate affezionate ai vostri mariti come è giusto per coloro che sono legati al Signore. Voi mariti amate le vostre spose e non siate irritati con esse. Figli, ascoltate in tutto i vostri genitori, perché questo è gradito al Signore. Padri non esasperate i vostri figli, affinché non si perdano d’animo. Soccorri tuo padre nella sua vecchiaia . . . , anche se il suo intelletto si è indebolito, sii indulgente . . .. 

LA PAROLA DI DIO ASCOLTATA E  MEDITATA
Ÿ a) Quali sono le cause dei conflitti, piccoli, e grandi, che agitano le famiglie? (vita troppo convulsa, stanchezza, mancanza di tempo da vivere insieme, egoismo, orgoglio, incapacità di perdonare)

Ÿ b) Ci sono i piccoli conflitti: come superarli?

Ÿ c) Ci sono i conflitti più gravi, che sembrano insanabili: non c’è veramente nulla da fare?

Ÿ d) Siamo a conoscenza di situazioni difficili e a volte drammatiche all’interno di famiglie che ci sono vicine? Come intervenire? 

Ÿ e) Possiamo impegnarci noi stessi o invitare altri a impegnarsi per la costituzione di un consultorio familiare?

Impegno pratico
--------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

XII° INCONTRO

“L’accoglienza alla vita”
PAROLA DI DIO: Lc.: 16, 19 - 31.

SPUNTI DI RIFLESSIONE: dal Concilio: “ La chiesa nel mondo contemporaneo”  n. 27

Scendendo a conseguenze pratiche di maggiore urgenza, il Concilio inculca il rispetto verso l’uomo, così che i singoli debbano considerare il prossimo, nessuno eccettuato, come un altro “se stesso” tenendo conto della sua vita e dei mezzi necessari per viverla degnamente, per non imitare quel ricco che non ebbe nessuna cura del povero Lazzaro.

Soprattutto oggi, urge l’obbligo che diventiamo generosamente prossimi di ogni uomo, e rendiamo servizio con i fatti, a colui che ci passa accanto, o vecchio da tutti abbandonato, o lavoratore straniero ingiustamente disprezzato, o emigrante, o fanciullo nato da una unione illegittima, che patisce immeritatamente per un peccato da lui non commesso, o affamato che richiama la nostra coscienza, rievocando la voce del Signore: “quanto avete fatto ad  uno di questi minimi miei fratelli, l’avete fatto a me”.

Inoltre tutto ciò che è contro la vita stessa, come ogni specie di omicidio, il genocidio, l’aborto, l’eutanasia, e lo stesso suicidio volontario, tutto ciò che vìola l’integrità della persona umana, come le mutilazioni, le torture inflitte al corpo, e alla mente, gli sforzi per violentare l’intimo dello Spirito; tutto ciò che offende la dignità umana, come le condizioni di vita infra - umana, le incarcerazioni arbitrarie, le deportazioni, la schiavitù, la prostituzione, il mercato delle donne e dei giovani, o ancora ignominiose condizioni di lavoro, con le quali i lavoratori sono trattati come semplici strumenti di guadagno e non come persone libere e responsabili; tutte queste cose, e altre simili, sono certamente vergognose e mentre guastano la civiltà umana, ancor più inquinano coloro che così si comportano, anziché quelli che le subiscono; e ledono grandemente l’onore del Creatore”.

Per dare la vita, bisogna credere nella vita, apprezzare la vita, vivere la fede in Dio fonte e creatore della vita.

Questo del senso e del valore della vita è uno dei problemi di fondo che caratterizzano il cristiano e la sua fede. In un mondo che non apprezza la vita, il cristiano è chiamato a dare testimonianza al valore della vita per ridare un volto nuovo alla terra.

La vita è cosa che appartiene a Dio, è dono di Dio, destinata a sbocciare per l’eternità nella resurrezione finale.

La testimonianza degli sposi cristiani si esprimerà in particolare con una nuova mentalità, nel modo di vivere ed esprimere la sessualità come dono di amore, nel desiderare i figli, nell’accettare ed apprezzare ogni vita anche quella su cui grava il peso di una malattia, di una mutilazione, nel considerare la donna e non lasciarla sola di fronte alla maternità.

Illuminato e spinto dalla fede il cristiano, di fronte al problema dell’aborto, non può trincerarsi in una posizione di condanna, ma deve impegnarsi a tutti i livelli perché nella società si creino condizioni di accoglienza affettiva alla vita.

LA PAROLA DI DIO ASCOLTATA E  MEDITATA

Ÿ a) Quale valore diamo noi alla vita in se’ stessa? Che cosa le da’ il valore?

Ÿ b) Abbiamo preso posizione nei confronti del problema dell’aborto? Abbiamo le idee chiare in proposito?

Ÿ c) Nel nostro gruppo quali iniziative possiamo prendere in merito all’accoglienza alla vita?

Ÿ d) Qual è la nostra posizione sul tema oggi di attualità della “qualità della vita”?

Impegno pratico 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

XIII° INCONTRO

“La presenza dei cristiani nelle strutture sociali”
PAROLA DI DIO:  Col.: 1, 15 - 23.

SPUNTI DI RIFLESSIONE: dal Concilio: “Apostolato dei laici” n. 7

Quando poi al mondo, è questo il disegno di Dio: che gli uomini, con animo concorde, instaurino e perfezionino sempre più l’ordine temporale. Tutte le realtà che costituiscono l’ordine temporale, cioè i beni della vita, della famiglia, la cultura, l’economia, le arti e le professioni, le istituzioni della comunità politica, le relazioni internazionali e così via, come pure il loro evolversi e progredire, non soltanto sono mezzi con cui l’uomo può raggiungere il suo fine ultimo, ma hanno un “valore” proprio, riposto in esse da Dio, sia considerate in se stesse, sia considerate come parti di tutto l’ordine temporale: “e Iddio vide tutte le cose che aveva fatto, ed erano assai buone”.

Questa loro bontà naturale riceve una speciale dignità del rapporto che esse hanno con la persona umana, a servizio della quale, sono state create. Infine piacque a Dio unificare in Cristo Gesù tutte le cose, naturali e soprannaturali, “affinché Egli abbia il primato sopra tutte le cose”. Questa destinazione, tuttavia, non solo non priva l’ordine temporale della sua autonomia, dei suoi propri fini, delle sue proprie leggi, dei suoi propri mezzi, della sua importanza per il bene dell’uomo, ma anzi lo perfeziona nella sua coscienza e nella propria eccellenza e nello stesso tempo lo adegua alla vocazione dell’uomo sulla terra.

Nel corso della storia, l’uso delle cose temporali è stato macchiato da gravi manchevolezze, perché gli uomini, in conseguenza del peccato originale, spesso sono caduti in moltissimi errori intorno al vero Dio, alla natura dell’uomo e dei suoi principi della legge morale: da qui furono corrotti i costumi e le istituzioni umane e non di rado calpestata la stessa persona umana. Anche ai nostri giorni, non pochi, ponendo un’eccessiva fiducia nel progresso delle scienze naturali e delle tecnica, inclinano verso una specie di idolatria delle cose temporali, fattisi piuttosto schiavi che padroni di esse. E’ compito di tutta la Chiesa aiutare gli uomini affinché siano resi capaci di ben indirizzare tutto l’ordine temporale e di ordinarlo a Dio per mezzo di Cristo.

E’ compito dei pastori enunciare con chiarezza i principi circa il fine della creazione e l’uso del mondo, dare gli aiuti morali e spirituali affinché l’ordine temporale venga instaurato in Cristo. 

Ai laici tocca assumere la instaurazione dell’ordine temporale come compito proprio e, in esso, guidati dalla luce del Vangelo e del pensiero della Chiesa,  mossi dalla carità cristiana, operare direttamente in modo concreto; come cittadini cooperare con gli altri cittadini secondo la specifica competenza e sotto la propria responsabilità; cercare dappertutto e in ogni cosa la giustizia del Regno di Dio.

L’ordine temporale deve essere instaurato in modo che, nel rispetto delle leggi sue proprie, sia reso ulteriormente conforme ai principi della vita cristiana e adattato alle svariate condizioni di luogo, di tempo e di popoli. Tra le opere di simile apostolato si distingue l’azione sociale dei cristiani, che il Concilio desidera oggi si estenda a tutto l’ambito dell’ordine temporale, anche quello della cultura.

Negli anni passati si è sviluppato tutto un discorso su “laicità e laicismo”. Il Concilio ha dato le direttive in merito; in pratica però tra i cristiani non si è attuato quella equilibrata presenza nelle realtà temporali che parte dalla fede chiara che tutto è stato fatto per mezzo di Cristo, e sappia anche rispettare anche le leggi proprie di ogni realtà terrena. C’è tante volte una sorte di timidezza dovuta a poca fede o a scarso impegno nell’acquisire la competenza umana dovuta ad ogni professione, per cui tante volte i cristiani sono quelli che si mettono in disparte lasciando che il mondo vada come gli altri lo fanno andare. (Pensiamo al mondo degli strumenti di comunicazione, es.). Oppure si assiste alle volte ad una forma di trionfalismo fuori luogo, quasi che essere cristiani significhi per ciò stesso essere competenti in tutto.

Il compito di ricondurre tutta la realtà a Cristo è un compito molto impegnativo, richiede pazienza e costanza, richiede un lungo lavoro con se’ stessi perché Cristo prenda pieno possesso della propria vita e perché si sia effettivamente competenti nei campi in cui ci si vuole impegnare.

Ricondurre tutte le realtà a Cristo è compito del singolo cristiano ma è compito soprattutto della comunità. Il mondo della scuola, della politica, del lavoro, dei mezzi di comunicazione, ecc., richiedono la presenza della comunità cristiana. Le difficoltà che troviamo nell’essere presenti in queste realtà non devono farci tirare indietro ma devono impegnarci di più nell’approfondimento della fede, della preghiera, nell’acquisto di un’effettiva competenza.

LA PAROLA DI DIO ASCOLTATA E  MEDITATA:

Ÿ a) Che significa per noi che tutta la creazione è stata fatta per Cristo? Ha in Cristo il suo punto focale?

Ÿ b) La nostra fede ci porta abitualmente a leggere la storia, a partire da Cristo, tenendo presente che Cristo è il Signore della storia?

Ÿ c) Qual è il nostro atteggiamento di cristiani e di famiglie cristiane di fronte alle realtà sociali che ci circondano? (chiusura, indifferenza, interessamento umano o di fede, ecc.)

Ÿ d) In quali campi della realtà umana possiamo impegnarci concretamente come coppia?

Impegno pratico
------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

XIV° INCONTRO

“LA FAMIGLIA IN PREGHIERA”
SPUNTI DI RIFLESSIONE:

La preghiera è esperienza di Dio, è dialogo con Dio; essa si fonda sulla fede ed insieme la coltiva. Se affrontiamo questo tema è perché i nostri gruppi hanno senso solo se sono presenza di Dio, esperienza di Dio. La famiglia cristiana è stata chiamata “chiesa domestica”, ma una Chiesa non è più tale se non prega.

Pregare fa oggi difficoltà, è un problema. 

Lo è a livello personale: le troppe cose da fare sembrano distrarci dall’attenzione al Signore, le nostre indegnità ci tengono lontane da Lui, manca il tempo e, quando l’abbiamo, lo usiamo male, non sappiamo cosa dire e come ascoltare. 

Lo è a livello coniugale: abbiamo tempi e modi differenti, spiritualità diverse, sensibilità contrastanti; facciamo fatica a pregare quando c’è difficoltà tra noi due, ci dimentichiamo di Lui quando le cose vanno bene, non riusciamo ad armonizzarci davanti a Lui, a chiedergli perdono insieme, a ringraziarlo insieme,  a supplicarlo insieme.

Lo è a livello familiare: finché i figli sono piccoli, è anche facile farli pregare, ma quando crescono, sembra che non ci si possa capire più, qualche volta si ribellano, altre volte fanno uno sciopero silenzioso, altre ancora ci considerano vecchietti un po’ maniaci. 

Lo è a livello di gruppo: non si sa mai con che preghiera cominciare, come pregare, da che punto partire, c’è sempre il rischio dell’abitudine e della routine.

Lo è a livello comunitario: assistiamo insieme alla celebrazione Eucaristica in Parrocchia, e ripetiamo insieme le formule previste dalla liturgia. Ma quando si tratta di esprimere una “preghiera dei fedeli”, cadono sull’assemblea lunghi silenzi: siamo così poco comunità, da non essere capaci di mettere insieme il nostro dialogo con il Signore, le nostre richieste e i nostri ringraziamenti a Lui.

Forse, tutti questi problemi nascono dal fatto che nella preghiera mettiamo a primo posto noi stessi e in qualche modo ci mettiamo nell’atteggiamento di “fare”. Forse dobbiamo cambiare mentalità, convertirci al Signore e sapere che è Lui che ci mette insieme davanti a Lui, al di là dei nostri sforzi.

Riconoscere che, per il battesimo e la cresima, già lo Spirito in noi prega; riconoscere che, per il dono pasquale di Cristo, già siamo figli del Padre ammessi all’intimità con Lui; riconoscere che il Sacramento del matrimonio ci rende l’un per l’altro e insieme per i figli ministri dell’amore del Padre, al di là delle nostre incapacità e delle nostre crisi.

La forma di preghiera che solitamente viene privilegiata dal credente è la preghiera di domanda. Al contrario una formazione alla preghiera radicata sulla originalità del contenuto di fede (Dio è Padre, Abbà, Babbo . . ), è in direzione della preghiera contemplativa. Al catecumeno veniva chiesta la recita del “Padre Nostro” come espressione della sua fede in Dio Padre. Il prevalere della preghiera di domanda denuncia che le radici della preghiera sono prevalentemente istintive, spontaneistiche, pietistiche, e quindi non sufficientemente fondate su una resistenza di fede. Per il cristiano la preghiera, più che un parlare con Dio, è ascolto in Lui, di un Dio che ha cose migliori delle nostre da dire a noi.

Questa concezione della preghiera ha conseguenze profonde nell’esistenza del credente, mentre la religione per alcuni consiste quasi solo in quello che essi fanno per Dio. Egli sa che occorre anzitutto conoscere e ammirare le cose che Dio fa per noi. Dire preghiera contemplativa è dire preghiera dell’ascolto primariamente, cioè preghiera che si caratterizza in un atteggiamento di accoglienza di Dio nella propria vita.

La preghiera diverrà per la coppia, “sposi o fidanzati”, un fatto ordinario quando avrà origine dall’esigenza di comprendere il significato teologico della propria condizione sponsale.

Che cosa è l’amore coniugale? E’ “segno, profezia” dell’amore di Dio per il mondo. Il problema sarà allora di comprendere che cosa vuol dire essere il volto di Dio al mondo, cioè di capire quale lineamenti di Dio, due coniugi o due fidanzati, devono mostrare ai fratelli. In questa direzione l’amore coniugale o il fidanzamento, divengono ambiti esistenziali per scoprire il volto di Dio, cioè divengono luoghi di preghiera, e di contemplazione e di confronto tra quanto si è o si pensa di divenire e quanto Dio invece chiama ad essere nella sua grande identità.

Perché sia così, la nostra preghiera va preparata. Gesù nel Vangelo dice: “se vuoi pregare, entra nella stanza”. Se vogliamo accogliere Dio c’è bisogno di una disciplina, e la prima cosa da fare è di fare silenzio, superare quel chiacchierio mentale e quel tumulto di sentimenti che occupano il nostro animo.

Bisogna coltivare nella vita quel senso di figliolanza nei confronti di Dio, che è la base dell’essere cristiani. Vita e preghiera sono due realtà interdipendenti. Si entra veramente nella preghiera quando tutta la vita diventa preghiera, quando questa diventa il ritmo e il senso profondo della vita.

I Salmi ci danno un esempio unico di tutto questo, ed il cristiano che vuol fare veramente esperienza della preghiera, non può non approdare ad essi. I frutti della preghiera sono tanti, ma il più importante è la Luce di Dio che penetra nel nostro cuore e illumina tutta la nostra vita.

Dio non è più un estraneo per noi, ma diventa . . . .. , “ il più intimo”, il fratello, la nostra guida, la nostra gioia, il nostro Dio.

LA PAROLA DI DIO ASCOLTATA E  MEDITATA
Ÿ a) Quale esperienza abbiamo della preghiera? La nostra è solo preghiera di domanda o è contemplativa?

Ÿ b) Quali le difficoltà più comuni che incontriamo per pregare come coppia e in comunità? E come superarle?

Ÿ c) Quale rapporto c’è tra la nostra preghiera e la nostra vita?

Ÿ d) Da quando frequentiamo il gruppo la nostra preghiera è cambiata?

Impegno pratico
------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

XV° INCONTRO

“IN RELIGIOSO ASCOLTO DELLA PAROLA”

Il posto della Parola nella vita della famiglia.

PAROLA DI DIO: Lc.: 8, 4 - 15.

SPUNTI DI RIFLESSIONE: Dal Concilio: “La divina rivelazione” n. 6a; 25a; 5a.

“Con la divina rivelazione Dio volle manifestare e comunicare se stesso e i decreti eterni della sua volontà riguardo alla salvezza degli uomini, per renderli cioè partecipi di quei beni divini, che trascendono la comprensione della mente umana” .

Il Santo Sinodo esorta con ardore e insistenza tutti i fedeli, soprattutto i religiosi, ad apprendere “la sublime scienza di Gesù Cristo, con la frequente lettura delle divine scritture. L’ignoranza delle Scritture infatti, è ignoranza di Cristo. Si accostino essi volentieri al sacro testo, sia per mezzo della Liturgia ricca di parole divine, sia mediante la pia lettura, sia per mezzo delle iniziative adatte a tale scopo e di altri sussidi, che con l’approvazione e a cura dei Pastori della Chiesa lodevolmente oggi si diffondano ovunque. Si ricordino però che la lettura della Sacra Scrittura dev’essere accompagnata dalla preghiera, affinché possa svolgersi il colloquio tra Dio e l’uomo, poiché “quando preghiamo, parliamo con Lui, Lui ascoltiamo quando leggiamo gli oracoli divini”. A Dio, che rivela, è dovuta l’obbedienza della fede, con la quale l’uomo si abbandona a Dio tutto intero, liberamente, prestandogli il pieno ossequio dell’intelletto e della volontà e acconsentendo volontariamente alla rivelazione data da Lui. Perché si possa prestare questa fede, sono necessari la grazia di Dio che previene e soccorre e, gli aiuti interiori dello Spirito Santo, il quale muove il cuore e lo rivolge a Dio, apra gli occhi della mente e dia a tutti, dolcezza nel consentire e nel credere alla verità.

Non vi è preghiera senza l’ascolto di Dio.

Il dialogo con Dio inizia con l’ascolto di ciò che Egli vuole rivelarci: se stesso e il suo amore per gli uomini.

La Parola non è un discorso su Gesù Cristo ma è Cristo stesso.

Per questo la Parola è decisiva per la vita di ognuno di noi. Dobbiamo riconoscere Dio come Colui che ha diritto di farci certe domande. La nostra risposta non è indifferente per noi e per il senso della nostra vita. Solo se presentiamo alla Parola un terreno dissodato e ben disposto Essa porterà frutti. Di fronte ad essa l’atteggiamento del cristiano è: “Parla o Signore, che il tuo servo ti ascolta”.

La Parola non si può capire solo con l’intelligenza; ma è lo Spirito invocato con umiltà che ci permette di capirla e farla diventare vita.

La Parola di Dio deve occupare per intero la vita degli sposi. Il matrimonio stesso dei cristiani è una vocazione a vivere la Parola. Attraverso i grandi fatti dell’Alleanza, gli sposi imparano come amarsi secondo la logica dell’amore del Signore.

LA PAROLA DI DIO ASCOLTATA E  MEDITATA
Ÿ a) Qual è il nostro atteggiamento di coppia di fronte alla Parola?

Ÿ b) Quali le spine, i sassi, gli uccelli dell’aria che impediscono alla Parola di trovare in noi un terreno ben disposto?

Ÿ c) Cosa già sperimentiamo o cosa dovremmo fare perché la Parola diventi in noi vita?

Ÿ d) Come rendere nella liturgia eucaristica l’ascolto della Parola più comunitaria e partecipata nella nostre parrocchie?

IMPEGNO PRATICO
--------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

TEMI BIBLICI PER RAGAZZI

IL FATTO INIZIALE:

All’inizio delle creazione delle cose, alle origini della vita dell’uomo (Ger. 1, 4 - 9) della storia del popolo d’Israele della mia storia di salvato c’è la scelta di Dio, la sua iniziativa libera nei miei confronti (deut. 7, 6 - 9; Gv. 15, 16.) sono stato creato e salvato per un atto di amore gratuito di Dio.

siamo scelti per costruire il popolo di Dio, la chiesa, una comunità (deut. 26, 18 - 19; I Pt. 2, 9 - 10)

l’elezione comporta un appello ad un nuovo mondo di esistenza ed esige una risposta, come avvenne ai profeti (Es. 3, 1 - 6; Ger. 15, 16 - 17; Ger. 20, 7 - 9.) come essi i cristiani sono chiamati, strappati dalla loro vita ordinaria, dalla mentalità e “costretti” a proclamare il punto di vista di Dio.

Colui che è stato scelto deve rispondere a Dio, scegliendo a chi servire (Giosuè 24, 14 - 18) se gli idoli (egoismo - denaro - potere - ecc..), o il Dio di Abramo e di Gesù Cristo.

Scegliere Dio significa metterlo al suo posto, cioè al primo posto, come l’ultimo senso della propria vita, colui per il quale, e per il cui regno, si è disposti a giocarsi la vita.

LA VOLONTÀ' DI DIO:

La volontà di Dio non è altro che il suo disegno sul mondo che è quello di riunire in Cristo uomini e cose (Ef. 1, 3 - 14). Fare la volontà di Dio significa quindi vivere per costruire il suo Regno (Mt. 6, 10) avere fiducia totalmente in Dio, significa fare la Sua volontà, aderire e collaborare con tutte le forze (e non passivamente o in modo rassegnato ) al suo progetto di salvezza (Gv. 15, 9 - 14). Significa credere nel suo progetto su di me e non nel mio che in fondo è solo volontà di potere ed istinto di piacere. (Mt. 6, 10) significa ascoltare la sua parola e non le mie suggestioni o i condizionamenti del mondo (I Pt. 4, 1 - 3)

Significa vivere fino in fondo nella propria esistenza quella parola che Dio ha pronunziato dall’eternità su di me, il mio pezzetto di mosaico per la costruzione del mondo nuovo, la missione che mi ha dato da compiere vivendo nel mio raggio di sole. (Gv. 4,34; 5, 30;8, 29). Fare la volontà di Dio significa vivere con intensità il momento che passa senza fantasticherie o nostalgie, attuando la Parola nella quotidianità della vita (Mt. 7, 21)

L’AMORE SCAMBIEVOLE

Da un capo all’altro della Bibbia l’amore scambievole ha un posto centrale ed appare indissolubile dall’amore di Dio (Mc. 12, 28 - 33  s.  Rom. 13, 8s; I Giov. 4, 20s.) Si può addirittura affermare che non c’è un solo amore (Gv. 15, 12; 2 Gv. 5) l’amore cristiano non è semplicemente filantropia: ha un modello: l’amore stesso di Dio (Mt. 5, 44s. I Gv. 4, 11s.) Ha una sorgente: Dio in noi (Rom. 5, 5; I Gv. 4,7) ha un fine: Dio nel fratello (Mt. 25, 40s.) L’amore di Cristo continua ad esprimersi attraverso la carità che i discepoli manifestano tra di loro (Gv. 13, 34 - 35), che sarà il loro segno distintivo.

La carità, ad immagine di Dio è quindi universale, senza barriere sociali razziali (gal. 3, 28) o di temperamento, anzi esigi l’amore ai nemici ad imitazione di Cristo (Mt. 5, 43 - 47) ed il perdono senza limiti (M. 18,26)

Nel matrimonio si esprime sotto forma di dono totale, ad immagine del sacrificio di Cristo (Ef. 5, 25 - 32).

Senza la carità nulla ha valore (I Cor. 13 1s.)
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